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Contestata la legge finanziaria Non siamo passacarte dello Stato 

I venti presidenti denunciano Guerzoni, Tabacci e Rollandin 
la sistematica sottrazione chiedono che dal Parlamento 
di mezzi e autonomia decisionale vengano segnali d'inversione 

Regioni: «Il governo d sabota» 
Ricorso all'Alta corte? 

tuciino Guénon Bruno Tabacci 

Alla Camera 
dibattito al buio 
sulla legge 

GIORGIO FRASCA POLABA 

«Se il governo non cambia la Finanziaria andiamo 
dritti alla Corte costituzionale». Lo dicono i presi
denti delle venti Regioni italiane che ormai da anni 
si vedono spoliati «alla chetichella» di risorse, fun
zioni e competenze previste dal nostro ordinamen
to. Non è solo un problema finanziario, precisano, 
ma una questione politica-istituzionale. «Se qualcu
no vuole abolire le Regioni lo dica apertamente». 

GUIDO DELL'AQUILA 

• • ROMA. Per la Finanzia
ria, lunedi nell'aula della Ca
mera si comincerà al buio. 
Una lunga riunione del capi
gruppo, iersera a Montecito
rio, ha sancito Intatti l'Impos
sibilità di definire un program
ma certo di esame dei docu
menti economici stante la 
pretesa del governo di ottene
re persino prima e in ogni ca
so contemporaneamente al 
varo di Finanziaria e Bilancio 
l'approvazione di almeno me
la del pacchetto-monstre dei 
cosiddetti provvedimenti col
legati. E guarda caso il gover
no ritiene di dare la priorità 
alle misure che non hanno al
cuna motivazione giuridica 
per essere legati alla «cadenza 
dei 31 dicembre: il conteni* 
mento della spesa sanitaria, le 
norme in materia di trasporti, 
quelle sul pubblico impiego e 
sulla finanza pubblica, alcune 
disposizioni in materia previ' 
denzlale e di autonomia im* 
positiva degli enti locati. 

DI questi provvedimenti so
lo due hanno una parvenza di 
urgenza: l'autonomia imposi* 
tiva dei Comuni (per la quale 
manca peraltro il pezzo più 
importante, e cioè la riparti* 
zione dei 23miia miliardi pre
visti in Finanziaria), e le nor* 
me previdenziali che per la 
parte riguardante la fiscalizza
zione degli oneri sociali deve 
esser legge entro 11 24 gen
naio. 

Che si tratti di una pretesa 
arrogante, lo testimonia ii lai-
(o che il governo non ritiene 
Invece urgenti provvedimenti 
come il nuovo regime dei la
voratori autonomi (che dal l ' 
gennaio non sapranno con 
quali regole tenere la contabi
lità), la finanza regionale (che 
priverà le Regioni di risorse 
certe, sempre con l'inizio del» 
l'anno nuovo), I provvedi
menti antielusìone fiscale che 
naturalmente dovrebbero en
trare in vigore con il nuovo 
esercizio finanziario 

All'arroganza si somma la 
violazione palese delle norme 
di contabilità: il governo pre
tenderebbe di imporre la 
compensazione tra le perma
nenti riduzioni d'entrata (deri
vanti dalla modifica sia pur 
modesta delle aliquote Irpef) 
e le entrate straordinarie del 
condono fiscale 

Ora, la nuova legge di con
tabilità dello Stato indica 

esplicitamente che le spese e 
le riduzioni d'entrata, qualora 
siano permanenti, debbono 
avere come copertura una al
trettanto permanente riduzio
ne di spesa o aumento d'en
trata. Ebbene, commentando 
l'esito negativo della riunione 
dei capigruppo, il socialista 
Franco Pìro ha detto chiaro e 
tondo che di riduzione dell'lr-
pef si parlerà solo se o quan
do verranno varali gli altri 
provvedimenti fiscali. 

Comunisti e Sinistra indi
pendente (rappresentati ieri 
da Adalberto Minucci e da 
Franco BassaninQ avevano 
ancora una volta proposte as
sai più responsabilmente di 
distinguere i provvedimenti 
del pacchetto - tredici sulla 
carta, ma manca la ripartizio
ne del fondo per i comuni che 
è certo Ira t più obbligatori e 
urgenti - in tre gruppi; quelli 
che per carenza eli norme giu
ridiche creerebbero con il 
nuovo anno problemi a comu
ni, regioni, autonomi •* e quin
di da approvare subito; quelli 
che è comunque possibile va
rare entro il 31 dicembre (ma
gari in sede legislativa, vista la 
congestione dei lavori d'aula) 
perché s'inseriscono in una 
manovra che, pur discutibile e 
insufficiente, può essere op
portuno che parta dal l" gen
naio; e quelli infine di cui è 
possibile rinviare congrua-
mente l'approvazione perché 
non giuridicamente dovuti e 
la cui efficacia economica 
non sarebbe certo vulnerata 
da un'approvazione in tempi 
successivi al 1° gennaio. Un 
esempio in questo caso è 
quello de) condono: il primo 
adempimento per l'ammini
strazione è a marzo, per i con
tribuenti addirittura a settem
bre. 

Tutto respinto, nella teoriz
zazione in pratica del princi
pio di un Parlamento chiama
to a ratificare a tambur batten
te (in ore addirittura, piuttosto 
che in giorni) le decisioni del 
governo che vincoleranno la 
finanza pubblica addirittura 
per un triennio. Risultato, un 
generico impegno (affidato al 
vicepresidente della Camera 
Gerardo Bianco, dai momen
to che Nilde fotti sarà all'este
ro per una settimana) di son
dare i gruppi per tentare di 
trovare uno sbocco, ma ormai 
solo quando la discussione 
della Finanziaria avrà avuto 
inizio. 

H ROMA L'accusa è grave 
e viene dall'interno stesso del
la struttura istituzionale. Le 
Regioni rimproverano ai go
verni (all'attuale e a quelli che 
si sono susseguiti negli ultimi 
anni) di aver portato avanti un 
disegno non dichiarato di mo
difica di fatto della Costituzio
ne, attraverso lo svuotamento 
di poteri e funzioni del livello 
di governo regionale e il con
temporaneo accentramento 
di competenze e decisioni. Se 
i ruoli non saranno ripristinati, 
o quantomeno se non doves
sero venire nel corso della di
scussione della legge finanzia
ria glj attesi segnali di inver
sione di tendenza, le Regioni 
sono decise a ricorrere all'Al
ta corte. Il segnale d'allarme è 
stato lanciato ieri mattina nel 
corso di una conferenza stam
pa indetta dai presidenti di 
Regione. A nome di tutti e 
venti i «colleghì», che hanno 

sottoscritto un documento 
unitario di critica e di propo
ste concrete, Luciano Guerzo
ni (Emilia-Romagna), Bruno 
Tabacci (Lombardia) e Augu
sto Rollandin (Valle d'Aosta) 
hanno compiuto un'analisi 
impietosa. Il disegno di legge 
sulla finanza regionale - han
no detto - collegato alla Fi
nanziaria '69, non è quello 
che le Regioni attendevano 
sulla base degli incontri e del
le intese raggiunte col gover
no. Finanza locale e regionale 
continuano dunque a essere 
disciplinate in modo contin
gente, in una logica di riduzio
ne al più basso livello possibi
le dei trasferimenti. A questo 
- secondo j presidenti di Re
gione - si aggiunge un fatto 
grave e significativo: dal 1982 
a oggi gli enti da essi ammini
strati hanno visto ridursi del 
7% in termini reali le loro di
sponibilità finanziarie. Di qui il 

ricorso all'indebitamento per 
gli investimenti e l'irrigidimen
to dei bilanci che oggi come 
oggi sono vincolati per il 
93-94% dalle decisioni del go
verno. 

È questo il quadro di riferi
mento che preoccupa gli am
ministratori regionali e che fa 
temere un'involuzione irrever
sibile del ruolo di questa istitu
zione. «Se governo e Parla
mento - ha dichiarato Guer
zoni - vogliono chiudere le 
Regioni o ridurle a mummie 
burocratiche con 11 ruolo di 
passacarte lo debbono deci
dere apertamente e non alla 
chetichella». Diversamente, 
maggioranza e governo han
no il dovere di lanciare dei se
gnali chiari e inequivocabili, 
fin dalla discussione su questa 
legge finanziarla. Quali posso
no essere questi segnali? Se
condo i diretti Interessati fin 
d'ora è possibile concedere 
alte Regioni «l'accesso alla 
Cassa depositi e prestiti, la ri
valutazione del fondo di svi
luppo, l'adozione della legge 
di riforma della finanza*. Non 
molte cose, come si vede, ma 
capaci di indicare una volontà 
di cambiare rotta. E a proposi
to di volontà, è stata più volte 
sottolineata la circostanza 
che ormai da quattro anni non 
viene convocata la Conferen
za Stato-Regioni, l'organismo 

istituito sotto la presidenza 
del Consiglio di Bettino Craxi 
e indicata come la panacea 
dei mali. La conferenza è stata 
convocata «due volte due» e 
subito messa in soffitta. 

Il presidente dell"Emilia-
Romagna ha poi indicato al
cune cifre che riguardano la 
situazione finanziaria della 
sua regione. Su un bilancio 
complessivo di circa seimila 
miliardi la giunta è in grado di 
governarne davvero autono
mamente solo 400-450. Il re
sto non è altro che la pura re
gistrazione contabile delle 
scelte e delle direttive del go
verno. 

Rollandin, presidente di 
turno della Conferenza dei 
presidenti di Regione, ha illu
strato infine i presupposti dì 
un'eventuale impugnativa da
vanti alla Corte costituzionale. 
Se lo Stato continua ad attri
buirsi competenze e poteri 
decisionali - ha detto - attra
verso provvedimenti a carat
tere d'urgenza, le Regioni 
vengono espropriate dei pro
pri ambiti e si configura un ve
ro e proprio abuso istituziona
le del quale dovrà necessaria
mente essere investita l'Alta 
corte, la quale tra le proprie 
specifiche competenze ha ap
punto quella di dirimere i con
flitti di attribuzione che sorgo
no tra Stato centrale e organi
smi territoriali e periferici. 

Il 14 manifestazione unitaria di artigiani e piccola impresa 

Incontro Pd-Cbnfindustria 
«Positivo» ma senza convergenze 
«Un incontro positivo sui temi dell'economìa italiana, 
anche se riguardo alla legge finanziaria le posizioni 
restano divergenti». E questo, in sintesi, il risultato 
dell'incontro tra Pei e Confindustria, Un passaggio 
importante de) giro di incontri del gruppo comunista 
con le forze sociali: è di ieri anche il confronto con la 
piccola industria e gli artigiani che hanno indetto per 
il 14 una giornata unitaria di protesta. 

ANGELO MELONE 

M ROMA. Una vera e.pro
pria «controfmanziaria». È una 
battuta giornalistica che ha 
accolto la presentazione del 
•pacchetto" di emendamenti 
comunisti alla legge di bilan
cio per il prossimo anno, a 
partire dal progetto di riforma 
fiscale elaborato insieme alla 
Sinistra indipendente. Pren
dendola a prestito, non è sba
gliato affermare che proprio 
sui temi portanti di questa 
«controfinanziaria» si sta svol
gendo il confronto tra il Pei e 
le forze economiche e del la
voro in questi giorni che pre
cedono la discussione in aula 
della legge del governo- E 
questo il senso dello scambio 
di battute che Alfredo Rei-
chlin ha avuto ieri con i gior
nalisti al termine dell'incontro 
di un'ora e mezzo nel «quar-
tier generale» dell'Eur con tut
to il gruppo dirigente della 
Confindustria guidato dal pre
sidente Pininfarina. Ma è stato 

anche il filo conduttore del 
confronto che in mattinata 
aveva visto seduti attorno a un 
tavolo esponenti del gruppo 
comunista alla Camera e diri
genti della piccola e media in
dustria e delle quattro confe
derazioni artigiane. Gli incon
tri si concluderanno lunedì 
prossimo con le tre confede
razioni sindacali. 

Una cosa, comunque, risul
ta chiara: che si è sviluppato 
un serrato confronto di idee 
con le proposte comuniste 
proprio mentre una maggio
ranza, in obiettiva difficoltà, 
riesce soltanto a fare quadrato 
sulla proposta del governo im
pedendo che le opposizioni la 
discutano. E questo avviene 
anche da parte delle forze 
obiettivamente più lontane 
dalle posizioni comuniste, co
me la Confindustria. «Se devo 
essere completamente sìnce
ro - ha detto il presidente Pi
ninfarina al termine dell'in
contro con la delegazione del 

Pei - non posso che dire che i 
nostri giudizi sulla legge finan
ziaria sono decisamente di
vergenti. Ma il confronto è po
sitivo, ci siamo partati aperta
mente sull'intera situazione 
economica del paese e posso 
già dire che seguiranno altri 
incontri più particolareggiati 
sui singoli temi a brevissimo 
termine». 

La distanza più prande, allo 
stato attuale incolmabile, è 
sulla «apertura di credito» che 
l'organizzazione dei grandi in
dustriali concede senza mezzi 
termini alla manovra messa in 
campo dal governo. Sergio Pi
ninfarina l'ha ripetuta anche al 
termine di un incontro con 
una delegazione democristia
na (anche la sua organizzazio
ne ha avviato un giro di incon
tri): questo è un primo passo -
dice in sintesi la Confindustria 
- ed è sbagliato condannarlo. 
Incalzeremo perché ne segua
no altri e più decisi. «Ora -
aggiunge Pininfarina - vedia
mo che l'impalcatura della Fi
nanziaria scricchiola e rischia 
lo stravolgimento nelle aule 
parlamentari invece di essere 
approvata al più presto». 

Un atteggiamento che, in
vece, non si ritrova nelle altre 
organizzazioni industriali e 
degli artigiani: dalla Confapi 
alla Confesercenti, alle orga
nizzazioni dell'artigianato 
(Cna, Claai, Confartigianato). 
I toni sono stati infatti ben di

versi nell'incontro che i loro 
massimi rappresentanti hanno 
avuto in mattinata con il grup
po comunista alla Camera. A 
partire dalla vera e propria 
scure che si è abbattuta sui 
fondi destinati a questi settori 
produttivi: sono state prese le 
due leggi per il finanziamento 
alla piccola impresa - aveva 
già denunciato il Pei nella di
scussione in commissione -
per fare una operazione di tra
vaso. Hanno tolto dal fondo 
per l'artigianato per aumenta
re gli incentivi alle imprese 
minori: dal che, com'è ovvio, 
il risultato non cambia, la pos
sibilità di sostegno agli investi
menti è pari a zero mentre 
(denuncia ad esempio il presi
dente della Confesercenti Svi-
cher) «si fanno proclami sugli 
sforzi da compiere in vista del 
*92». E un nuovo allarme per i 
tagli agli investimenti è giunto 
anche dal presidente della 
Confcommercio (che il Pei ha 
incontrato la scorsa settima
na) che denuncia una diminu
zione secca dei trasferimenti. 
Insieme a questo c'è un enor
me inasprimento fiscale per 
queste categorie che - affer
mano provocatoriamente in 
molti - spinge quasi automati
camente anche gli onesti ad 
evadere. Una protesta che di
verrà clamorosamente pubbli
ca, il 14 novembre, con una 
manifestazione unitaria a Bo
logna di tutte le categorie. 

Turci: affidiamo servizi pubblici alle coop 
Per il presidente della Lega 
si potrebbe pensare 
a leasing con lavoratori 
associati in impresa 
Un fondo per l'occupazione 

"~ GILDO CAMPESATO 

• I ROMA. Spesso la discus
sione sulla Finanziaria si tra
sforma in un tira e molla di 
cifre. Soprattutto da parte del
le molle organizzazioni di ca
tegoria ciascuna delle quali ti
ra l'acqua a! proprio mulino, 
ovvero cerca di far inserire nei 
fatidici capitoli di spesa stan
ziamenti a vantaggio di questo 

o quel settore. Una regola cui 
i dirigenti della Lega coop di
cono di voler sfuggire. Ed in
fatti, in una conferenza stam
pa di presentazione delle loro 
posizioni sulla legge di bilan
cio, Lanfranco Turci, presi
dente, e Luciano Bernardini, 
vicepresidente, hanno parlato 
di tutto tranne che di cifre da 

inserire e da togliere (se si ac-
cettua la necessità di un finan
ziamento più adeguato alla 
legge Marcora). Il che signifi
ca porre al centro dell'atten
zione non tanto aspetti parti
colaristici quanto le strategie 
di più lungo respiro che do
vrebbero orientare l'azione 
del governo E che per quanto 
riguarda la cooperazione ven
gono esplicitate in tre specifi
ci «emendamenti» Innanzitut
to vi è la richiesta di istituire 
un «fondo per la ristrutturazio
ne, il coordinamento ed il po
tenziamento degli strumenti 
dì intervento per la promozio
ne dell'occupazione". Attual
mente c'è un bailamme, fon
di, leggi vane (De Vito, Mar
cora, ecc. ). programmi di 
job creation, Gept Una gran 

confusione di interventi che 
ha come risultato sostanziale 
molti residui passivi e pochi 
effetti occupazionali. L'idea, 
dunque, è quella di concen
trare gli sforzi e di coordinare 
gli interventi magari sotto il 
controllo di un'unica authorì-
ty che si faccia carico della 
promozione di nuova occupa
zione. 

Seconda richiesta delle Le
ga è un finanziamento più 
adeguato della legge Marcora 
portandolo a 100 miliardi al
l'anno per il prossimo trien
nio In Lega hanno fattoi con
ti ed è saltato fuori che con 
questa legge attualmente allo 
Stato (con i soldi risparmiati 
in Cig e disoccupazione spe
ciale e l'incremento di impo
ste) arriva in tasca il doppio di 

quel che stanzia. Come dire 
che la Marcora più che una 
spesa è un guadagno per le 
casse dello Stato. 

Infine quella che è quasi 
una «provocazione»; si discu
te tanto di scarsa efficienza e 
di eccessiva deresponsabiliz-
zazione della pubblica ammi
nistrazione. E perchè allora 
non cominciare a pensare ad 
una «nazionalizzazione alla 
rovescia», a privatizzare cioè 
alcuni servizi affidandoli a 
coop di ex lavoratori pubbli
ci? E quel che Turci ha chia
mato «leasing del servizio 
pubblico ai lavoratori associa
ti in impresa». Si potrebbe co
minciare In alcuni settori co
me i servizi sociali (ad esem
pio gestione di asili o assisten
za agli anziani) o in (ette del 

servizio postale. E a queste 
cooperative lo Stato dovrebbe 
partecipare (magari anche 
soltanto in maniera simboli
ca) con un apposito fondo. 

Ma alla Finanziaria, o me
glio al governo, la Lega chie
de anche un'altra cosa: uno 
sforzo finanziario in campo 
agricolo che vada anche al di 
là della legge pluriennale di 
spesa i cui finanziamenti del 
resto - ha denunciato Turci -
sono bloccati da anni. 

Quanto all'impostazione 
generale della legge, la Lega 
condivide gli obiettivi del pia
no di rientro di Amato ma sot
tolinea la «battuta a vuoto» del 
mancato riordino dei mecca
nismi di spesa e soprattutto il 
rischio che per i prossimi anni 
vengano ad esaurirsi i fondi 
per gli investimenti. 

I gesuiti 
contestano 
le spese 
militari 
• i ROMA. Per i gesuiti le 
spese militari fissate dal go
verno devono essere sottopo
ste a un «severo esame*. La 
legge finanziaria, guardata da 
questo angolo visuale, è criti
cabile e va rivista. Lo scrive 
padre Giuseppe De Rosa in un 
articolo che appare sulla Ci
viltà cattolica. Secondo il ge
suita le spese per le armi «so
no fortemente crescenti ogni 
anno». E questo non fa bene 
sperare. Va dunque criticato il 
fatto che si sono operati tagli 
in «un settore - dice De Rosa 

- come quello degli aiuti ai 
paesi in via di sviluppo in cui 
non si sarebbero dovuti ope
rare e invece non si sono ope
rati in un settore come quello 
delle spese militari in cui si sa
rebbero potuti e dovuti opera
re in misura maggiore di quan
to si è fatto». 

Il gesuita prevede anche le 
obiezioni a questo suo ragio
namento. E le contesta così: 
«E vero purtroppo che le spe
se militari, specialmente per il 
rinnovo dell'armamento che 
invecchia rapidissimamente, 
sono considerate di assoluta 
necessità anche per i vincoli 
che la Nato impone al nostro 
paese». Ma questo, secondo 
De Rosa, non può giustificare 
l'eccessivo allargamento degli 
investimenti in questo campo. 
•Ci si può chiedere - aggiunge 

- se la visione delle cose che 
hanno i capi militari e che è 
condivisa dai ministri della Di
fesa non debba essere sotto
posta ad un severo esame. Ci 
si può chiedere anzi se tutta la 
politica del nostro paese ri
guardante sia l'esercito, sia la 
produzione delle armi, sia so* 
prattutto il commercio di que
ste (siamo il quinto o il sesto 
paese nella fornitura di armi, 
specialmente ai paesi del Ter
zo mondo) non debba essere 
profondamente rivista». 

Sul tema delle spese militari 
toma anche monsignor Enri
co Chiavacci, il teologo fio
rentino che, dopo aver dedot
to dalla propria dichiarazione 
dei redditi la percentuale di 
tasse per la produzione di ar
mi, si è visto pignorare dallo 
Stato l'unico bene a disposi
zione, i libri. Con una intervi
sta sul settimanale delle Adi 
Azione sociale, intitolata si
gnificativamente «Ribellarsi è 
giusto», Chiavacci ribadisce la 
sua scelta di «obiezione fisca
le* e toma a motivarla. «Sono 
convinto - dice - che le spese 
militari non mirano alla pura 
difesa della patria, ma ad assi
curare una supremazia milita
re mondiale al blocco occi
dentale e a soddisfare la sete 
di profitto di tante imprese in
dustriali e finanziarie impe
gnate nella produzione di ar
mi. E questa enorme spesa -
aggiunge il teologo - di cui 
quella del bilancio italiano è 
parte integrante, produce de
ficit nei bilanci statali, fame e 
miserie di ogni genere». Tutto 
questo, sostiene ancora, viene 
«contrabbandato» come «leal
tà suprema alla patria*. «Ad 
essa - dice Chiavacci - va op
posta la lealtà suprema (ed 
evangelica) verso i poveri e i 
deboli del nostro paese e più 
ancora verso i poveri della ter
ra». 

Il teologo fiorentino è con
vinto cheti «popolo italiano è 
reso cieco». Chi si oppone a 
questa situazione «apertamen
te» e «pagando di persona» 
viene infatti irriso e criticato 
come «offensore di Cesare», 
mentre chi evade le tasse per 
somme infinitamente superio
ri è considerato invece «per
sona dabbene e buon cittadi
no». Ma c'è di più, conclude 
Enrico Chiavacci: «Con le 
enormi commesse militari alla 
imprese italiane (Fiat, Aerita-
lia, Italstet e tante altre) il no
stro governo prende soldi ai 
più deboli, che pagano la 
maggior parte delle tasse e li 
trasferisce ai più forti, ai veri 
padroni, che ne traggono pro
fitti altissimi». 

L'Ànci: 11% 
dei bilanci 
comunali per 
i giovani 
• O ROMA. Lo stanziamento 
dell'1% della spesa dei Comu
ni italiani a favore di iniziative 
per la socialità dei giovani (in 
particolare per musica, imma
gine, informazione, ambiente, 
arti figurative e teatro), come 
già avviene in diverse munici
palità italiane, è stato solleci
tato dall'Anci, l'associazione 
che riunisce gli oltre 8000 Co
muni italiani. L'iniziativa rien
tra in un più complessivo prò-
fetto «network giovani» che 
associazione, d intesa con la 

presidenza del Consiglio e la 
Provincia di Parma, presente
rà durante un convegno a Sal
somaggiore dall'll al 13 no
vembre prossimi. 
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S E M I N A R I O 

Quali ruoli istituzionali 
per la programmazione 

energetica territoriale 

Introduzione di 

Paolo degli Espinosa 

Presiede 

Pietro Ingrao 

Sono previsti interventi di 

Mario Agostinelli Augusto Barbera 
Franco Bassanini Marco Cammelli 

Fabrizio Clementi Giuseppe Cotturri 
Salvatore D'Albergo Paolo Dell'Anno 
Giulio Di Donato Fabio Giovannìni 

Gianni Lanzinger Vittorio Parola 
Franco Pedroni Giulio Quercini 

Ermete Realacci Edo Ronchi Vittorio Sartogo 
Massimo Scalia Emilio Vesce 

ir 
« \ • \ 

Francesco 
Bassilana 
La caccia 
in Italia 
Un paradosso 
nel panorama 
venatario 
Intemazlonal* 

COMUNE DI EMPOLI 
Avviso di licitazione privata 

Si avverte che sarà indetta dal Comune dì Empoli una 
gara mediante licitazione privata per l'appalto dei lavori 
di completamento e riparazione strade comunali danneg
giate a seguito di gelate gennaio febbraio 1985, impor
tante una spesa a base di gara di L. 432.998.465. 
L'appalto sarà aggiudicato con il metodo di cui all'art. 1, 
lettera d) e art. 4 della legge 2 febbraio 1973, n. 14, 
Coloro che intendono chiedere dì essere invitati alla gara 
medesima, dovranno presentare domanda in carta bolla
ta, indirizzata al sindaco del Comune di Empoli, Ufficio 
Contratti, entro il 15 novembre 1988. 
È richiesta l'iscrizione atl'ANC per la categoria 6, 
t lavori sono finanziati con mutuo della Cassa Depositi fl 
Prestiti. 

La domanda di partecipazione non vincola peraltro in 
alcun modo l'Amministrazione comunale. 
Empoli, 27 ottobre 1988, 

IL SINDACO 

Agenzia Servizi interparlamentari 
Commissione Affari Sociali della Camera 

Commissione Sanità del Senato 
dei Gruppi Comunisti 

AIDS: 
QUALE INFORMAZIONE 

Rassegna di spot e filmati 
prodotti in paesi europei 

in collaborazione con l'Arci-Gay 

MARTEDÌ 8 NOVEMBRE 1 9 8 8 
Sala del Cenacolo • Piazza Campo Marzio, 42 

Ore 9 . 3 0 - Introduce: LUCIANO VIOLANTE 
Ore 1 4 , 0 0 - Conclude: WALTER VELTRONI 

Sono invitati: rappresentanti del mondo politico, 
delle istituzioni, della ricerca scientifica, giornali
sti ed esperti di comunicazioni di massa, 

/"» l'Unità Kìi'H11! 


